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EDITORIALE

FRANCESCO
LO SARDO

Dal pranzo di lavoro tra Enri-

co Letta e Guglielmo Epifa-

ni nulla o quasi trapela sul nodo 

decadenza-incandidabilità di 

Berlusconi, cui sembrerebbe ap-

peso il destino del governo. Il 

Cavaliere, precipitato nel pessi-

mismo cosmico, lascia che le co-

lombe del Pdl esplorino le stret-

toie per un appeasement che con-

senta approfondimenti tecnico-

giuridici sulla legge Monti-Can-

cellieri-Severino – attraverso un 

fitto calendario di audizioni in 

giunta per le elezioni al senato 

– così da far slittare il voto di 

qualche mese. È la strategia del 

rinvio, che i pontieri pidiellini 

sperano di estendere anche al 

successivo voto di approvazione 

o bocciatura della delibera della 

giunta da parte dell’aula di pa-

lazzo Madama, da rinviare il più 

in là possibile: in primavera. 

Questa strategia del rinvio po-

trebbe evolvere, più compiuta-

mente, in una richiesta di ulterio-

re approfondimento da parte 

della giunta alla Corte costitu-

zionale. Ma per chiamare in cam-

po la Consulta serve una maggio-

ranza e in giunta il Pdl è minoran-

za: conta su 6 commissari – più i 

2 di Lega e Gal – a fronte degli 8 

del Pd, 3 di M5S, 2 di Sel. Schi-

fani, capogruppo del Pdl, si ap-

pella al Pd: «Non abbia atteggia-

mento di chiusura pregiudiziale 

di fronte alle nostre richieste». 

Sapendo che chiedere al Pd un 

voto per far pronunciare la Con-

sulta é troppo. Sarebbe sufficien-

te che i dem non ostacolassero la 

richiesta del Pdl, non votando 

contro o uscendo dall’aula. Que-

sto vuol dire Fabrizio Cicchitto 

quando invita la giunta a lavora-

re come «commissione neutra e 

non da plotone di esecuzione». 

Mentre all’interno del Pdl 

crescono tensioni e turbolenze 

tra falchi e colombe, con un Ber-

lusconi sempre più incupito, fra-

stornato e preoccupato dagli ef-

fetti della condanna Mediaset e 

dall’arrivo nel  2014 della senten-

za d’appello del processo Ruby, il 

Pd si muove coi piedi di piombo, 

mentre Letta lavora per persua-

dere tutti alla ricerca di soluzio-

ni che evitino traumi al governo, 

secondo la “dottrina” Napolita-

no. «Non voglio entrare ora in 

questa polemica che avrà tempo 

e modo di essere affrontata», ha 

detto Epifani dopo l’incontro con 

Letta. Altro tono rispetto a quel-

lo, perentorio, del dem Casson: 

«Non esiste norma che possa sal-

vare Berlusconi». I costituziona-

listi sono divisi: c’è chi dice che 

la legge sull’incandidabilità è 

chiara e chi  – Armaroli, Zanon, 

Guzzetta, Fiandaca, in parte Ca-

potosti – nota criticità sulla sua 

retroattività. Approfondire, chie-

de il Pdl. La cui strategia del rin-

vio poggia anche sull’ulteriore 

opportunità, preso atto della 

condanna principale per Berlu-

sconi su Mediaset, di attendere 

la rideterminazione della pena 

accessoria da parte della corte 

d’appello, che tornerà in Cassa-

zione nel 2014.  @francelosardo

Ma che 
vogliono queste 
colombe?

■ ■ SENTENZA MEDIASET  ➤ IL NODO INCANDIDABILITÀ

Pdl, l’ultima arma è il ricorso 
alla Consulta (sperando nel Pd)
Per far slittare il voto su Berlusconi si punta sull’aumento delle audizioni in giunta e 
sul rinvio alla Corte costituzionale, contando sull’appeasement con i democratici

Camera

■ ■ ROBIN

Valeva certamente la pena 

convocare la Camera il 20 agosto 

per dibattere sulla convocazione 

della Camera il 20 agosto. Come in una profezia che si 

autoavvera, il giorno di lavo-

ro annunciato da Laura Boldrini 

in effetti c’è stato. Volemti o, più 

probabilmente, nolenti, i deputa-

ti si sono visti quasi costretti, 

dopo il clamore mediatico, a es-

sere presenti alla seduta che è 

servita ad annunciare l’arrivo a 

Montecitorio del decreto sul fem-

minicidio: non sia mai che poi 

uno finisce nella inevitabile lista 

dei reprobi che ignorano un tema 

così importante.

Erano un centinaio su 630, 

d’accordo, ma si tratta comunque 

di un record per una seduta di 

questo tipo: un «mero adempi-

mento formale», come si dice in 

questi casi e come ha detto la 

presidente della camera per ri-

spondere  alle polemiche. Che 

però non si sono sopite.

Lo strano giorno della camera 
e le profezie che si autoavverano

)  F E M M I N I C I D I O  _
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STEFANO 
MENICHINI

Hanno proprio scocciato, 

adesso. Qualcuno dovrebbe 

dirglielo con amichevole bruta-

lità.

Qualcuno che non s’è mai 

iscritto al partito dei giudici, 

anzi considera con disperazione 

il lascito peggiore di vent’anni 

di guerra di trincea, ovvero nes-

suna riforma della giustizia, co-

lossale regalo alla corporazione 

togata fra le tante corporazioni 

che si sono ingrassate nell’ina-

nità del bipolarismo italiano.

Qualcuno che non ha mai 

pensato di potersi liberare di 

Berlusconi in un’aula di tribu-

nale (anche perché a ogni in-

chiesta vedeva casomai gonfiar-

si con successo il martirologio e 

la sua propaganda vittimista), 

fino al punto di accogliere con 

piacere le molte assoluzioni de-

cise dalla famosa magistratura 

politicizzata.

Qualcuno che sa riconoscere 

lo stato di subalternità in cui, in 

giro per la penisola, tante pro-

cure tengono tanti amministra-

tori onesti mai protetti da im-

munità, paralizzati nel proprio 

lavoro dalla paura di precipitare 

in qualche codicillo interpretato 

a piacere, e mai liberati da alcu-

no nel nome dell’autonomia 

della politica.

Questo qualcuno – lo fac-

ciamo noi al posto suo – do-

vrebbe alzare la voce con le 

colombe e con l’uccellame va-

rio forzista che pretende dal 

Pd di avviare trattative per 

«l’agibilità politica di Berlu-

sconi», come fosse una prero-

gativa di legge, sulla base di un 

dato che loro considerano uni-

versalmente acclarato quando 

non lo è manco per niente.

GERMANIA VOTO SPIN FACTOR

Angela über alles. Per la sua gestione della crisi 
la Merkel si avvia a rivincere le elezioni. L’unica 
incognita sono gli alleati di governo  A PAGINA 3

Il taoismo che convinse Brera e Leoncavallo. 
Lo stratega di Pisapia racconta la campagna 
vincente contro la Moratti nel 2011 A PAGINA 5
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PERCHƒ LÕITALIA VALE

Professionisti
del conflitto?
Potrei essere
uno di loro

In tutte 
le mozioni
un sostegno 
leale a Letta

Il Pdl e quegli 
attacchi 
scomposti 
a Napolitano

■ ■ LARGHE INTESE

■ ■ CONGRESSO PD

■ ■ GOVERNO

FRANCO
MONACO

Nel suo discorso in apertura del 

meeting di Rimini di Cl, Enrico 

Letta ha bacchettato i professionisti 

del conflitto. Coloro che fanno as-

surgere il conflitto a valore in sé e a 

ideologia. Messa così è difficile dis-

sentire. 

Tuttavia, la fonte (il premier di un 

governo di larghe intese con il Pdl) e 

la sede (il meeting di Cl) suggerisco-

no l’esigenza di qualche messa a pun-

to al fine di scongiurare fraintendi-

menti perfettamente possibili.

GIORGIO
SANTINI

Il nostro paese sta attraversando 

un momento critico: è stremato 

da una crisi infinita ma impegnato  

a non perdere  la possibilità di ag-

ganciare una ripresa che in Europa 

è già iniziata. Ecco perché il Pd non 

può lasciarsi trascinare dai problemi 

del Pdl e dalle conseguenze della 

definitiva condanna del suo leader. 

Il parlamento deve prendere at-

to della sentenza e degli effetti che 

essa produce, senza sconti o scor-

ciatoie. 

ARNALDO
SCIARELLI

Il problema berlusconiano non 

è solo giudiziario, anzi lì si può 

discutere caso per caso.

Si annida, in maniera eviden-

te, nel sistema di vita del Cava-

liere semplicemente incompati-

bile con un ruolo di rilievo istitu-

zionale.

È superfluo ricordare le sue 

gaffe internazionali, la non cono-

scenza approfondita della nostra 

storia, il suo distacco dai valori 

resistenziali.
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Coinvolgere tutti, anche l’opposizione; resti-

tuire ai cittadini la facoltà di scegliere i 

parlamentari; favorire la nascita di maggioran-

ze omogenee alla camera e al senato; abolire 

l’abnorme premio di maggioranza incondizio-

nato attuale. Sono queste le condizioni che il 

Partito democratico pone al Pdl per intavolare 

un confronto sul superamento immediato del 

Porcellum, in attesa di trovare una nuova legge 

coerente con le eventuali riforme costituziona-

li. Nonostante le richieste di Roberto Giachet-

ti, al quale hanno subito dato man forte altri 

parlamentari renziani, dalle parti del Nazareno 

l’idea di convocare una direzione del partito 

per discutere di questo tema sembra essere 

esclusa. Il che si traduce in una presa d’atto 

dell’impossibilità di sostenere un ritor-

no al Mattarellum: troppe sarebbero le 

conseguenze sul piano politico di una 

forzatura in questa direzione, che com-

porterebbe una rottura con gli alleati 

della strana maggioranza. «Non c’era 

proprio bisogno di nuove tensioni den-

tro i partiti», è stato l’altolà risuonato 

ieri dalle colonne del Messaggero da par-

te del capogruppo dei senatori dem, 

Luigi Zanda. «Anche la Finocchiaro è a 

favore del Mattarellum, ha perfino pre-

sentato una proposta di legge – fanno 

notare da palazzo Madama – ma non mi sembra 

proprio che ci siano le condizioni...».

La traccia di lavoro, sulla base della quale 

è aperto il confronto con Pdl e Scelta civica, 

rimane quindi la proposta di Vio-

lante: una sorta di Porcellum con 

sbarramento al 5 per cento, soglia 

del 40-45 per cento per ottenere il 

premio di maggioranza e, nel caso 

in cui nessuno raggiunga queste ci-

fre, doppio turno tra le due coali-

zioni (o partiti) più votate. Con la 

possibilità, tra l’altro, di inserire 

due voti di preferenza, purché a 

candidati di genere diverso.

Quest’ultimo punto, in partico-

lare, potrebbe consentire ai Demo-

cratici di incassare anche il sostegno del Mo-

vimento 5 stelle. Tra i grillini, infatti, monta 

soprattutto al senato la volontà di “scongelar-

si” per ricercare intese su punti specifici con 

la maggioranza. Sul tema della riforma eletto-

rale, c’è da dire, le idee da quelle parti sono più 

che confuse: incapaci di scegliere perfino tra 

maggioritario e proporzionale, l’unico paletto 

che sono in grado di porre riguarda l’estensio-

ne dell’incandidabilità dei condannati anche 

per reati colposi. È proprio sulle preferenze, 

invece, che i dem cercano un asse per coinvol-

gere nelle trattative anche i Cinquestelle. Se 

non per arrivare a un loro voto favorevole, 

quanto meno per tenere aperto un canale di 

dialogo che allenti la tensione delle larghe in-

tese nella base democratica e, al contempo, 

non offuschi del tutto l’immagine di una mag-

gioranza alternativa. @rudyfc

< N E W S  A N A L Y S I S >mercoledì
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FABRIZIA
BAGOZZI

Dopo l’infilata di insulti a sfondo 

razziale culminata con Caldero-

li e gesti di mancato rispetto istitu-

zionale, la Lega prosegue la sua bat-

taglia nei confronti del ministro 

Kyenge annunciando una raccolta 

firme per l’abolizione del ministero 

dell’integrazione. Lo fa attraverso il 

vicesegretario federale Matteo Sal-

vini il quale già non aveva fatto man-

care le sue considerazioni sulla 

«sciura» che dovrebbe andare «a 

fare il ministro in Egitto». Salvini 

attacca: «A sinistra come a destra, e 

penso alla Carfagna, ci sono grosse 

responsabilità. Il ministro Kyenge, 

anche lei responsabile, sta solo 

chiacchierando». Agita lo spaurac-

chio delle frontiere aperte. Torna a 

ribadire che Kyenge è una «sciura» 

che mentre «i clandestini» sbarcano, 

si preoccupa dei cori razzisti negli 

stadi: «Povera donna, al posto sba-

gliato nel momento sbagliato».

Nel sostanziale silenzio di Maro-

ni – che comunque, nelle more della 

vicenda Calderoli, non aveva chiuso 

il caso politico non invitando il vice-

presidente della camera a dimettersi 

– il Carroccio prova ancora far leva 

sugli animal spirits di una parte del 

suo elettorato, già provato dagli 

scandali. Animal spirits di cui anche 

la Lega di Maroni, a dispetto del pro-

cesso che sta provando a mettere in 

atto con l’idea di pescare anche in 

altri bacini di consenso (la Lega 2.0 

della macroregione del Nord, dell’au-

tonomia fiscale e impositiva, della 

tutela di artigiani e piccoli impren-

ditori), evidentemente non può fare 

a meno. 

Per ragioni di marketing elettorale, 

innazitutto. Anche se il Carroccio gui-

da ancora le tre più importanti regio-

ni settentrionali e con Maroni diven-

tato governatore della Lombardia è 

riuscita a dimostrare di essere ancora 

viva, il tracollo alle politiche e alle 

amministrative si fa sentire tutto. I 

sondaggi continuano a oscillare fra il 

3,8% e il 4% e non danno segni di ri-

presa. Ma anche per non disorientare 

ulteriormente una base assottigliata 

dalle inchieste giudiziarie e scossa 

dalla continua dialettica con Bossi. 

E infine per marcare la differenza 

con un Pdl in difficoltà, rispetto al 

quale, il Carroccio sta cominciando 

a coltivare idee di leadership autono-

ma nell’area di centrodestra. Come 

dimostra l’autocandidatura a even-

tuali primarie del sindaco di Verona 

e vicesegretario federale Flavio Tosi. 

Tanto più che dalla Bossi-Fini che 

ora Kyenge vuole riformare fino al 

maroniano pacchetto sicurezza, la 

Lega considera le attuali restrittive 

policy sull’immigrazione cosa sua. E 

non intende lasciare il Pdl a difende-

re da solo il vessillo della tolleranza 

zero. @gozzip011 

Porcellum corretto alla cinquestelle: il Pd alla ricerca di un delicato equilibrio

La Lega alla guerra contro Kyenge. Scopo: trattenere (almeno) gli irriducibili

RIFORMA ELETTORALE

IMMIGRATI

I vertici dem 
chiudono
la strada
al Mattarellum 
e puntano sulle 
preferenze

GABRIELLA
MONTELEONE

Se nel Pdl la parola d’ordine è pren-

dere tempo, il rompicapo giuridi-

co (ma non solo) scaturito dalla con-

danna definitiva a Silvio Berlusconi 

per frode fiscale ne offre una succosa 

opportunità. Complice la storica di-

visione tra scuole di pensiero dei giu-

risti – accentuata in quest’ultimo 

ventennio da schieramenti più o me-

no espliciti con parti politiche preci-

se – Berlusconi e i suoi avvocati po-

trebbero avere buon gioco a dilatare 

i tempi di applicazione della legge 

Severino, quella che prevede la deca-

denza da parlamentare per incandi-

dabilità sopravvenuta. Per quanto è 

tutto da vedere. Ma intanto l’ipotesi 

di sottoporre la questione di legitti-

mità costituzionale della stessa legge 

prende piede nel Pdl anche perché 

– al di là della sua ammissibilità ed 

eventuale riconosciuta fondatezza 

– è l’unica che garantirebbe vari me-

si preziosi di attesa all’ormai ex Ca-

valiere. A sollevare la questione alla 

Consulta sarebbe la giunta delle ele-

zioni e immunità parlamentari del 

senato – unico organo politico tito-

lato a svolgere attività giurisdiziona-

le in merito ai titoli di ammissione 

dei parlamentari (sentenza del 2009 

della Corte costituzionale). Non è per 

niente scontato che possa formarsi in 

giunta una maggioranza in questo 

senso:  Pd, M5S, Sel e Scelta Civica 

sono contrari ad ogni rinvio. Ma cer-

to un conto è votare per la decaden-

za, un altro sarebbe votare per dare 

spazio ai dubbi e dunque alla Con-

sulta (concedendo respiro al gover-

no). In caso di disaccordo in giunta 

la parola passa comunque all’aula di 

palazzo Madama, e lì i giochi hanno 

altre variabili (non ultimo l’eventua-

le voto segreto).

Il 9 settembre il relatore pdl, An-

drea Augello, potrà chiedere o la de-

cadenza da senatore di Berlusconi, o 

la convalida dell’elezione o, com’è 

più probabile, un supplemento di 

istruttoria raccogliendo anche i pa-

reri dei costituzionalisti che, com’è 

facile verificare da varie interviste e 

a conferma che le leggi frutto di trop-

pi compromessi non vengono bene, 

sono dubbiosi e perplessi. E non so-

lo sull’interpretazione da dare alla 

norma che prevede la decadenza ma 

anche sulla stessa retroattività o me-

no della legge. Per un Capotosti, pre-

sidente emerito della Consulta, che 

ammette l’opportunità di «ragionar-

ci» in mancanza di giurisprudenza 

consolidata e riconosce la «suprema-

zia del potere politico-parlamenta-

re» sui parlamentari in carica, c’è 

Stefano Ceccanti, costituzionalista e 

relatore delle norme anticorruzione 

che parla di legge «chiarissima» e 

dunque applicabile e sottolinea il pa-

radosso che a sollevare la questione 

di legittimità costituzionale sarebbe 

un Pdl che quella legge l’ha votata. 

Ma anche Giovanni Fiandaca, 

professore di diritto penale, parla di 

«ginepraio» evocando, anche lui, una 

pronuncia della Consulta. Non ulti-

mo il costituzionalista Giovanni Guz-

zetta si mostra sicuro: la norma è 

chiarissima, dice a Europa, solo non 

è compatibile con la Costituzione e 

la Convenzione Ue sui diritti dell’uo-

mo. E spiega: «L’incandidabilità è 

misura sanzionatoria che consegue a 

un fatto penale, e dunque non si può 

applicare a fatti precedenti alla legge. 

E poi il bando dai pubblici uffici per 

sei anni, senza alcuna distinzione di 

merito rispetto al reato commesso, è 

misura troppo drastica. Il diritto di 

accesso ai pubblici uffici è un diritto 

inviolabile e le limitazioni devono 

essere proporzionate e ragionevoli: 

questo lo dice la Corte costituziona-

le e anche la Corte europea». 

Naturalmente l’eventuale ricorso 

alla Consulta risponderebbe a una 

logica politica del tutto evidente: 

prendere tempo per consentire a Ber-

lusconi quell’agibilità politica che 

oggi gli è preclusa. 

 @g_monteleone

Decadenza o no: perché la palla giuridica potrebbe passare alla Consulta
LA CONDANNA DI BERLUSCONI

SEGUE DALLA PRIMA

ANDREA
TOGNOTTI

La cronaca racconta che il gruppo del 

Pd è stato il più presente, con 48 de-

putati tra i quali il segretario Epifani; poi 

erano presenti 23 del M5S, 15 di Scelta ci-

vica, 8 di Sel, 6 della Lega, 4 a testa per 

gruppo misto e Pdl. 

Ma il titolo «solo pochi deputati presen-

ti» si sarebbe potuto fare tranquillamente 

una settimana fa con la certezza di non 

andare lontani dal vero. Succede sempre 

così, fino a qualche tempo fa senza destare 

scandalo. Ma ora sì, qualcuno solleva sem-

pre il caso:  ma come, si va in vacanza con 

la crisi? Oppure: ma come, si parla di fem-

minicidio e nessuno è interessato?  

Ieri, però, una novità: il tema non era-

no gli assenti, bensì l’«eccesso di protago-

nismo» imputato dalla Lega e dal M5S a 

Boldrini. Quindi la variante è stata: ma 

come, un mero adempimento formale di-

venta “ripresa dei lavori”? Una domanda 

fondata (anche se poi nel corso della sedu-

ta i grillini hanno tirato fuori i costi della 

medesima, come se la democrazia fosse 

gratis) perché se è vero che la Costituzione 

e i regolamenti parlamentari impongono 

di convocare l’aula ogni qualvolta il gover-

no approva un decreto, è anche vero che in 

nessuna fonte normativa è previsto l’ob-

bligo di farne oggetto di comunicazione 

sui social network. Come se fosse una no-

vità assoluta e non – com’è, invece – pras-

si consolidata. Come se si sentisse il biso-

gno di giustificare il mese di ferie che i 

parlamentari si sono concessi. Così si è 

data l’idea di essere un po’ succubi della 

polemica anti Casta; un’excusatio questa 

volta petita, ma che rende comunque ma-

nifesto un certo imbarazzo.

Una seduta un po’ surreale: più di 

un’ora per stabilire se doveva durare un 

po’ di più, un po’ di meno, se si dovevano 

interrompere le ferie, se c’erano troppi as-

senti.  «Immaturi», ha detto Boldrini ai 

5 Stelle. Sì, ma forse non solo loro.

  @andreatognotti

La strana giornata della camera
• • •  F E M M I N I C I D I O  • • •
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STEFANO
MENICHINI

«Nessuno può reagire con 

un’alzata di spalle quando 

Berlusconi e i suoi dicono che 

nell’assedio delle procure c’è fumus 

persecutionis», scrive Giuliano Fer-

rara. «Va affrontata politicamente 

la questione di una sentenza che a 

tutti noi appare ingiusta e che con-

danna un innocente», aggiunge 

Maurizio Lupi. E questi sono i buo-

ni del Pdl, perché i cattivi in quanto 

cattivi hanno almeno il buon senso 

di non appellarsi a coloro che hanno 

insolentito per vent’anni.

Sul caso Mediaset non c’è alcun 

fumus persecutionis acclarato, qui di 

acclarato c’è solo una frode fiscale 

grossa come una casa per la quale 

nessuno ha chiesto scusa, pur in so-

stanza riconoscendola nell’atto di 

chiederne la derubricazione. Fosse-

ro pure in dieci milioni con Lupi a 

considerare Berlusconi innocente 

(ne dubito assai), lui rimarrebbe 

colpevole lo stesso.

Una sentenza politica? Ho avuto 

occasione di trascorrere le ore pri-

ma della pronunzia della Cassazio-

ne insieme a commentatori di cen-

trodestra che davano per certa una 

«sentenza politica». Opposta, però, 

perché pensavano (dicevano di sa-

pere) che Napolitano avesse istruito 

a dovere il giudice Esposito in nome 

della pacificazione e della stabilità 

di governo. Ragionavano con la lo-

gica che oggi denunciano. Guarda 

caso, sbagliavano. Si sono corretti 

ex post scoprendo (con bizzarro ri-

tardo, vista la nota perizia dei loro 

cronisti pistaioli) che quella corte 

era zeppa di comunisti come nean-

che una procura milanese: strano, 

alla vigilia pareva esattamente il 

contrario.

Non c’è nulla di giacobino, tanto 

meno questa palla noiosa e ammuf-

fita «dell’atto di piena e incontrol-

lata sottomissione della sinistra alla 

magistratura combattente» (Ferra-

ra) nell’inevitabile applicazione del-

le misure accessorie della sentenza. 

Questo è un atto parlamentare ine-

vitabile (a meno che non abbia suc-

cesso un legittimo ricorso alla corte 

costituzionale), quelli sono paroloni 

che a mala pena coprono la richie-

sta di uno scambio politico al più 

basso livello per favorire un potente, 

come a parti invertite nessuno si sa-

rebbe sognato di fare.

Fossi un parlamentare democra-

tico, mi sentirei responsabile dei 

destini penali di Berlusconi come 

dei risultati del raccolto del riso nel 

Laos. Non farei nulla per aggravarli 

né ne godrei. Ma certo non mi dan-

nerei l’anima per fare favoritismi. 

Con l’argomento falso e peloso di 

proteggere in questo modo Enrico 

Letta, poi.  @smenichini

Ma che vogliono queste colombe?
• • •  E D I T O R I A L E  • • •
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Q
uando la polizia ha consi-

gliato ad Angela Merkel di 

annullare il comizio in pro-

gramma a Ingolstadt, in 

Franconia, per consentire 

alle forze dell’ordine di 

concentrarsi sull’emergen-

za dello stalker che teneva 

 tre cittadini in ostaggio nel-

la sede del comune, la 

cancelliera ha obbedito 

di buon grado, ri-

mandando ad 

altra data l’ap-

puntamento 

pubblico con 

gli elettori. Co-

sì rilassata la 

cancelliera non è 

apparsa mai in 

campagna elettorale. 

I sondaggi le attribu-

iscono un vantag-

gio incolmabile 

sullo sfidante 

socialdemo-

cratico Peer 

Steinbrück, dai 

14 ai 18 punti: salvo 

catastrofi difficilmente 

ipotizzabili, la donna più po-

tente del mondo secondo Forbes 

sarà alla guida della Germania anche 

per i prossimi quattro anni.

L’unica incognita che rende appassio-

nante questa campagna elettorale è con chi 

governerà. Fino a qualche mese fa, l’ipotesi che 

l’attuale governo liberal-conservatore potesse riac-

ciuffare una maggioranza veniva considerata impos-

sibile: se nella gestione della crisi europea la Merkel 

ha saputo amalgamare gli obblighi comunitari con 

i timori dei tedeschi, sul piano della politica interna 

l’esecutivo presenta un bilancio modesto, soprat-

tutto in tema di riforme. Ma gli errori tattici dei 

socialdemocratici e la ripresa dei liberali rendono 

ora l’opzione realizzabile. È su questo obiettivo che 

la cancelliera si concentrerà nella volata finale, le 

cinque settimane che ancora separano i tedeschi 

dalle urne. Finora, a differenza del suo avversario, 

non ha sbagliato una mossa: ha potuto indossare il 

vestito che meglio le si attaglia, quello della statista 

distaccata e determinata, accentuando l’immagine 

di grande mamma del paese, bonaria ma decisa e 

convinta delle scelte compiute.

I fondamentali positivi dell’economia tedesca 

(Pil di nuovo in crescita, disoccupazione ai minimi 

storici dalla riunificazione, export a gonfie vele) 

giocano a suo favore e il temporaneo rasserenamen-

to sul fronte della crisi europea toglie ai suoi av-

versari di sinistra e di destra (questi ultimi, gli 

euroscettici raccolti attorno alla lista di accade-

mici Alternative für Deutschland) una pericolo-

sa arma polemica. La gestione della crisi è d’al-

tronde il capolavoro su cui la cancelliera sta co-

struendo la sua riconferma. Se nei paesi sudeu-

ropei è prevalsa l’immagine di una donna rigida-

mente aggrappata ai dettami dell’austerità, in 

patria è stato apprezzato l’equilibrato dosaggio di 

aiuti finanziari erogati (nessun paese ha pagato 

quanto i tedeschi per finanziare i vari pacchetti di 

salvataggio) e di esortazioni a impostare radicali 

e dolorose riforme politiche ed 

economiche.

Quanto al partito, 

Merkel è riuscita a to-

gliere molta muffa dal-

la Cdu tradizionale, 

ereditata ormai 

tredici anni fa da 

Helmut Kohl, 

trasforman-

dola in una 

formazio-

ne con-

servatrice moderna, non ideologica, attenta ad as-

secondare le trasformazioni della società in tema di 

immigrazione e diritti civili. La Merkel ha così oc-

cupato il centro dell’arena politica, il luogo magico 

e rassicurante dal quale non si può prescindere se si 

vogliono vincere le elezioni, strappandolo all’Spd 

orfana di Gerhard Schröder. E ora può tentare di 

riverberare un po’ di aura vincente sugli alleati li-

berali, che sembrano a loro volta aver superato la 

fase più acuta della loro crisi. 

Se i numeri non saranno sufficienti per la riedi-

zione del governo di centrodestra, l’alternativa più 

probabile sarà quella della Große Koalition, l’alle-

anza tra cristiano-democratici e socialdemocratici 

che ha segnato le fasi di impasse politica della 

Bundesrepublik. Anche in questo caso sarebbe co-

munque Angela 

Merkel a te-

nere il pal-

lino in 

m a n o 

e l’eventualità non sembra esserle troppo sgradita, 

se ancora due giorni fa, in un’intervista alla Fran-

kfurter Allgemeine Zeitung, ha ricordato che proprio 

quella è stata la sua prima esperienza di governo. 

Il suo pragmatismo e la disponibilità al compro-

messo sono qualità che la rendono particolarmen-

te adatta a gestire un’alleanza di centrosinistra, 

un’opzione considerata finora sempre emergenzia-

le, ma che con il progressivo frazionamento del 

quadro politico tedesco diventa sempre più una 

scelta strategica. Una Große Koalition avrebbe an-

che il vantaggio di poter contare su un’ampia mag-

gioranza parlamentare, utile per gestire momenti 

di crisi e magari avviare quelle riforme che l’ultimo, 

litigioso governo non ha saputo varare. Per l’Spd 

sembra essere rimasta l’unica possibilità di torna-

re al governo.

Se i sondaggi saranno a grandi linee confermati, 

dal punto di vista teorico sarebbe praticabile anche 

una terza opzione: quella di un governo inedito a 

livello federale fra conservatori e verdi. Esperienze 

simili sono state sperimentate in alcuni comuni e in 

due Länder (Amburgo e Saarland, qui anche con i 

liberali) con esiti non propriamente felici. È diffici-

le strappare ai dirigenti dei due partiti qualche di-

chiarazione favorevole a tale connubio, ma la svolta 

energetica di Angela Merkel e il recente pragmati-

smo dei verdi maturato nell’era Fischer ha avvici-

nato i programmi e gli elettorati e, all’interno delle 

due formazioni, ci sono politici in grado di avviare 

un dialogo reciproco. Sull’idea di superare le tradi-

zionali alleanze politiche (conservatori-libera-

li, socialdemocratici-verdi) e aprire la Bunde-

srepublik a nuove esperienze speculano da 

tempo politologi ed editorialisti. Merkel 

inaugurerebbe così una fase nuova 

della politica tedesca, una ten-

tazione che, dopo otto anni 

di governo e due esecutivi 

diversi, potrebbe anche 

lusingarla.

@_alexanderplatz

Angela über alles
Al voto

Grazie a come ha gestito 
la crisi quasi certamente 
la Merkel vincerà 
le elezioni di settembre. 
Ma gli alleati 
di governo sono 
ancora un’incognita

Doveva essere una festa e in parte lo è stata. 

I 150 anni dell’Spd celebrati di fronte alla 

Porta di Brandeburgo, fra concerti, birra e 

panini imbottiti di salsicce. Un happening per 

galvanizzare i militanti in vista dell’ultimo 

mese di campagna elettorale e tentare la 

rincorsa. E a coronamento di tutto, il comizio 

di Peer Steinbrück, lo sfidante di Angela 

Merkel, con tutto il gotha del partito stretto 

alle sue spalle, dal presidente Sigmar Gabriel 

al sindaco di Berlino Klaus Wowereit: una 

dimostrazione di forza e compattezza. E 

invece, nonostante Steinbrück abbia offerto 

uno dei migliori discorsi di questa campagna 

elettorale, il dibattito che ne è seguito è stato 

monopolizzato dalla svolta sulla politica 

fiscale. L’accusa: l’Spd abbandona l’idea di 

alzare le tasse ai più ricchi per finanziare il 

settore strategico dell’istruzione. «Non trovo 

sexy pagare le tasse», ha detto Gabriel ma i 

suoi elettori trovano sexy le prestazioni sociali 

che quelle tasse permettono. Un disastro di 

comunicazione. Risultato: verdi irritati e asse 

Spd-Grünen a pezzi, proprio nel momento 

decisivo della sfida.

«Ci sono stati troppi errori di 

comunicazione nella macchina organizzativa 

dei socialdemocratici», dice Eckart Lohse, 

giornalista politico della Frankfurter Allgemeine 

Zeitung, di cui dirige la prestigiosa e autonoma 

edizione domenicale, e autore di una corposa 

biografia su Peer Steinbrück.

A cosa sono imputabili questi errori?
«Il ristretto gruppo che segue e consiglia il 

candidato è male assortito. Dei cinque consi-

glieri, solo due sono legati a Stein-

brück da lunga amicizia e questo 

non funziona. All’interno prevalgo-

no continue critiche e sospetti reci-

proci».

In realtà, la candidatura di Steinbrück 
non è mai decollata. Quanto hanno pe-
sato le gaffes compiute nella prima fa-
se?

«Tanto. C’è stato un grande errore 

fin dalla costruzione della sua can-

didatura, quando si è voluto imporre 

l’immagine di un politico che parlava chiaro. 

Ne è venuto fuori un aspirante alla cancelleria 

che parlava invece a ruota libera, in maniera 

troppo franca e brutale. Un atteggiamento che 

può servire a raccogliere un po’ di applausi in 

una manifestazione ma che non va bene in 

bocca a chi si propone di guidare il paese. So-

no mancati il salto di qualità come candidato 

alla cancelleria e la consapevolezza di dover 

cambiare registro rispetto al passato».

Eppure, il discorso di investitura con cui si era pre-

sentato al congresso era stato di alto profilo...
«E su quel registro sarebbe dovuto rimanere, 

ma così non è stato. Se si osservano le sue 

uscite ci si chiede sempre perché insiste a pre-

sentarsi in quel modo, perché non fa più atten-

zione o non prepara con più accuratezza 

i suoi interventi».

Era il candidato ideale per sfidare Angela Mer-
kel?
«Per certi versi sì. È stato un buon mi-

nistro delle Finanze nel governo di 

Große Koalition con Angela Merkel e ha 

gestito con successo la crisi finanziaria 

globale scoppiata nel 2008, sebbene an-

che lui ritenesse all’inizio che si trattas-

se di una crisi soltanto americana. È 

chiaro e determinato, parla bene, è in 

grado di interloquire con il mondo finanziario 

e bancario, poteva attirare una parte dell’elet-

torato moderato della Cdu».

È per questo che gli ex cancellieri Helmut Schmidt e 
Gerhard Schröder lo hanno sponsorizzato con forza?

«Schmidt temeva che l’Spd scivolasse ancora 

più a sinistra. Con Schröder c’è condivisione 

sull’Agenda 2010, il programma riformista che 

ha rimesso in piedi la Germania ma che per 

molti socialdemocratici resta ancora una ferita 

non sanata». (p. m.)

PARLA ECKART LOHSE

«Troppi errori
di comunicazione
nella campagna
elettorale dell’Spd»
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il salto 
di qualità per 
aspirare al 
cancellierato



SEGUE DALLA PRIMA

ARNALDO
SCIARELLI

È superfluo ricordare le scelte e 

le acquisizioni di parlamentari 

ed alleati secessionisti e razzisti 

più che mai, la sua quotidianità 

spesso ludica – condita da ritoc-

chi chirurgici e cosmesi ridicole –, 

le frequentazioni femminili giova-

nili corredate da regali mensili, 

dialoghi telefonici imbarazzanti 

con presunte escort, numeri pri-

vati facilmente dati a queste ulti-

me come l’amica di Ruby che sol-

lecitò direttamente l’intervento 

“umanitario” del premier pro 

tempore per aiutare “la presunta 

nipote di Mubarak”, ritenuta tale 

con un voto parlamentare degli 

esponenti pidiellini e relativi alle-

ati, fidanzata che può essere figlia 

della figlia e quindi madre di pro-

nipoti!

Tutto ciò fa sì, al di là del giu-

dizio durissimo, anche in termini 

etimologici, di autorevoli giornali 

stranieri certamente non “comu-

nisti”, che il profilo etico del Ca-

valiere sia difficilmente accettabi-

le, nelle democrazie occidentali, 

per una candidatura a capo del 

governo o a rappresentante politi-

co dello stesso. E questa valuta-

zione non può essere annullata dal 

fatto che meno di un sesto degli 

italiani censiti, leghismo compre-

so, abbia votato Berlusconi presi-

dente nel 2013. 

L’analisi di questo voto, infe-

riore di oltre sei milioni rispetto a 

quello precedente, ci condurrebbe 

in un ambito culturale populqua-

lunquistico supportato da visioni 

egoistiche ed egocentriche. Le af-

fermazioni quasi intimidatorie di 

Schifani, il brunettismo che defi-

nisce la sentenza Mediaset un pe-

ricolo per la democrazia, le inter-

pretazioni indebite del pensiero 

del Colle da parte di Gasparri, gli 

improvvidi messaggi di Cicchitto 

raccolti dal Tg1: «Napolitano ha 

sostanzialmente preso atto che 

Berlusconi non passa lì per caso e 

le sue decisioni sono fondamentali 

per la tenuta del governo» oppure 

«chi attacca Berlusconi mina il 

governo», i patemi di Quagliariel-

lo, le “disarticolazioni verbali” dei 

convertiti Capezzone e Santan-

chè, le giaculatorie da sacrestia 

orante di Rotondi sono l’espres-

sione di una cortigianeria impau-

rita. Impaurita per il proprio futu-

ro non essendo politicamente, per 

naturale pochezza, autosufficiente 

neanche nei termini elettorali su-

indicati. 

Ciò nonostante la cultura illu-

ministica e la pazienza straordi-

naria del capo dello stato nei con-

fronti dell’agitazione “strafalcio-

nesca” dei pidiellini hanno certifi-

cato l’ineludibilità, in maniera 

cortese, educata ma infrangibile, 

del principio “la legge è uguale per 

tutti”. 

Pur avendo chiunque il diritto 

di criticare e di non condividere la 

sentenza Mediaset, di sperare in 

una eventuale revisione del pro-

cesso, di confidare in un giudizio 

europeo diverso da quello italiano, 

che comunque avrebbe un effetto 

mediatico importante anche non 

potendo incidere nel nostro ordi-

namento. Al di là della richiesta di 

grazia, percorso inopportuno ed 

impervio, obiettivamente autole-

sionista. E se i ragionevoli del Pdl 

dovessero scegliere la crisi di go-

verno per l’impossibilità di alle-

viare le “pene berlusconiane”, si 

vedrà. Non tutti i rappresentanti 

“pentastelle” credo condividano 

la spazzatura verbale dei loro ide-

ologi e l’inutilità in corso del loro 

vivere in parlamento. 

Nel frattempo il Pd sia forte e 

coeso nell’appoggio a Letta – che 

a Rimini ha detto la verità sul go-

verno, sull’Europa e sulle tenta-

zioni elettorali – unitamente alle 

altre forze politiche pensanti che 

già lo sostengono, risolva i dissidi 

interni senza clamore inutile ed 

eccessi passionali, acceleri verti-

ginosamente sulla nuova legge 

elettorale. Necessaria per una so-

luzione produttrice di benessere 

per il paese. Certo è che la possi-

bilità di liberarsi del fardello ber-

lusconiano attraverso elezioni de-

mocratiche sarebbe una opportu-

nità anche per l’Ue. Che può esi-

stere realisticamente solo seguen-

do le indicazioni di Napolitano 

destinate all’evento riminese. Sei 

mesi di limbo europeo economico 

finanziario per l’Italia e quindi 

l’ipotesi di un nuovo governo cre-

dibile e duraturo potrebbe non es-

sere fantascientifica.

Pdl, quegli attacchi scomposti a Napolitano
• • •  R I F O R M E  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCO
MONACO

Il primo: il conflitto (naturalmente civile e re-

golato) è immanente alla politica democrati-

ca. Per chi si fa impressionare dalla parola con-

flitto, diciamo competizione. Essa è il sale e la 

regola delle democrazie sane e mature. L’oppo-

sto del consociativismo. Di più: l’Ulivo prima e 

il Pd poi sono stati concepiti allo scopo di porre 

fine all’anomalia italiana, di passare da una de-

mocrazia difficile e bloccata a una democrazia 

competitiva e dell’alternanza, imperniata intor-

no a due major party tra loro antagonisti. Il che 

rimarca la singolarità del governo Letta quale 

figlio di uno stato di necessità e di eccezione. 

Secondo: Enrico, già vicesegretario Pd che 

ha condiviso ogni e singolo passaggio del fallito 

tentativo di Bersani di dare vita a un governo 

del cambiamento, più di altri dovrebbe mo-

strarsi consapevole del carattere peculiare 

dell’esecutivo che presiede e comprendere, di 

conseguenza, l’alto prezzo e l’acuto disagio in 

capo al suo partito. 

Terzo: Cl è il movimento politico-religioso 

che più organicamente ha sostenuto la venten-

nale avventura berlusconiana. Il germinale, 

estemporaneo terzismo di Cl oggi ha un innega-

bile sapore esorcistico. Sarebbe lecito chiedere 

loro una riflessione critica su quel lungo e orga-

nico connubio. Non ci si può contentare di un 

parziale distanziamento da Formigoni, il quale 

non a torto, dal suo punto di vista, reagisce 

stizzito a fronte della smemoratezza e dell’in-

gratitudine di un movimento che, grazie soprat-

tutto a lui, ha partecipato in forma massiva al 

potere politico ed economico non solo il Lom-

bardia. Brandendo il principio di sussidiarietà, 

cioè dell’autotomia della società civile, nel 

mentre, volta a volta, si legava ai partiti e ai le-

ader al potere. 

Quarto: quando, pur motivatamente, si ar-

gomenta l’esigenza di una cooperazione bipar-

tisan, non si deve tuttavia rimuovere il macigno 

dell’anomalia rappresentata da Berlusconi e dal 

berlusconismo. Altrimenti si semplifica a di-

smisura, si falsifica l’analisi e si sbaglia la pro-

gnosi. Specie in queste ore in cui ci si 

chiede l’impossibile e l’indecente (il sal-

vacondotto per il Cavaliere) come si può 

sottostimare l’anomalia/patologia? 

Quinto: il caso vuole che, nella stessa 

domenica nella quale Letta inaugurava il 

meeting riminese, nelle chiese si leggeva 

la pagina del Vangelo di Luca in cui Gesù 

ammonisce così i suoi discepoli: «Pensa-

te che io sia venuto a portare la pace sul-

la terra? No, io vi dico, la divisione». Un 

pagina che ne richiama un’altra circa la 

Parola di Dio come spada a due tagli. Espres-

sioni certo da non equivocare, ma che mettono 

in guardia da un vacuo, ipocrita irenismo. Da 

quella melassa nella quale tutto si confonde: 

verità ed errore, giustizia e prevaricazione. 

Compresa l’equivoca teoria della pacificazione. 

Nell’Angelus di quello stesso giorno, papa 

Francesco, invocando la pace per l’Egitto in 

fiamme, ha tuttavia avvertito che 

pace non è neutralità. Anni fa, il 

cardinal Martini, con riferimento 

all’Italia, metteva in guardia 

dall’ossessione della stessa Chiesa 

nel porsi come terza. Non sempre e 

di necessità la via della verità e del-

la giustizia, ammoniva, è quella 

della neutralità o dell’equidistanza. 

Il discernimento cristiano (non solo 

quello politico) talvolta prescrive 

che si “prenda parte”.

Professionisti del conflitto? Potrei essere uno di loro
• • •  L A R G H E  I N T E S E  • • •

La 
competizione, 
civile e 
regolata, è 
immanente alla 
democrazia
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SEGUE DALLA PRIMA

GIORGIO
SANTINI

Nel frattempo il Partito democratico 

deve mantenere saldamente la 

barra del timone del governo senza 

sbandamenti, impegnandosi in modo 

ancora più deciso per realizzare inter-

venti concreti per lo sviluppo, per il la-

voro, per rimodulare l’Imu con priorità 

alle fasce di reddito più basse, per ri-

durre la tassazione su imprese e lavoro. 

per sostenere le persone e le famiglie a 

rischio di povertà.

È nel giusto il presidente del consi-

glio quando dichiara che prima delle 

convenienze elettorali, prima del desti-

no dei singoli e prima di avviare una 

crisi di governo tanto pericolosa quan-

to oscura, viene il nostro paese. Pro-

prio per questo senso di responsabilità 

si deve separare con nettezza il percor-

so del governo dalle vicende giudiziarie 

di Berlusconi. La maggioranza 

che sostiene questo governo è 

senza dubbio inusuale e com-

posta da forze tra loro alterna-

tive. Più che di larghe intese, è 

un governo “di servizio”, chia-

mato ad affrontare una diffici-

lissima situazione economica 

ed una complessa situazione 

istituzionale che richiede rifor-

me immediate ed efficaci, a 

partire da quella della legge 

elettorale, per la quale è già sta-

ta votata in entrambi i rami del parla-

mento la procedura di urgenza per una 

rapida approvazione. Dopo la pausa 

estiva continuerà il percorso per la ri-

forma della seconda parte della Costi-

tuzione e verrà affrontata l’abolizione 

del finanziamento pubblico dei partiti, 

tema sul quale il Partito democratico 

dovrà dimostrare essere una 

forza politica moderna ed 

innovativa, che opera in sin-

tonia con quanto gli elettori 

ed i cittadini chiedono.

Un governo così compo-

sto richiede al Partito demo-

cratico un supplemento di 

responsabilità, forza d’ani-

mo e sangue freddo. Ad un 

Pdl sbandato va contrappo-

sto un Partito democratico, 

fulcro della responsabilità e 

motore di innovazione. Da questo pun-

to di vista va assolutamente evitato che 

la stagione congressuale metta in peri-

colo la stabilità di questo esecutivo con 

inutili fibrillazioni.

L’Italia, con i suoi drammi da af-

frontare, viene prima delle convenienze 

congressuali dei futuri candidati. È una 

consapevolezza diffusa tra i cittadini 

ed i nostri elettori e molto presente ne-

gli incontri con i circoli sul territorio. 

Una consapevolezza che può diventare 

una proposta semplice da assumere co-

me decisione nella prossima assemblea 

nazionale del 20/21 settembre: le even-

tuali mozioni congressuali dovranno 

contenere una premessa comune che 

vincoli “ora per allora” chi guiderà il 

Pd dopo il congresso al pieno sostegno 

al governo fino alla completa realizza-

zione del programma di riforme istitu-

zionali e di politiche economiche e so-

ciali su cui il parlamento ha votato la 

fiducia. 

Misurandosi in concreto con l’im-

pegnativa responsabilità di governare 

e riformare il paese nel momento più 

critico, il congresso dovrà puntare 

sulla ri-costruzione di un partito 

aperto, in grado di garantire la parte-

cipazione dei “cittadini elettori atti-

vi” da una parte e delle migliori ri-

sorse intellettuali dall’altra. Un parti-

to in grado di elaborare proposte 

concrete per il lavoro e lo sviluppo, 

un pensiero collettivo innovativo, che 

sia rete di relazioni umane e di rap-

presentanza del tessuto produttivo ed 

associativo che costituiscono la forza 

delle nostre comunità. Un partito 

animato da una nuova etica civile, 

basata su legalità, responsabilità e 

giustizia sociale. Affrontiamo, dun-

que il cammino congressuale con 

operosa umiltà e con l’entusiasmo 

che serve a ri-costruire un partito 

aperto, inclusivo e innovativo.

In tutte le mozioni un sostegno leale a Letta
• • •  C O N G R E S S O  P D  • • •

La stagione 
congressuale
non deve 
mettere 
in pericolo
l’esecutivo
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1 
Le strategie nascono dallo scenario della campa-

gna elettorale. Ci può spiegare qual era il contesto 

in cui è nata l’elaborazione della campagna e qua-

li sono le linee strategiche che avete adottato?

Lo scenario per le amministrative milanesi del 2011 

era definito da un incumbent debole sul piano del 

gradimento ma forte di una coalizione che a Milano 

e in Lombardia vinceva da quasi vent’anni. Un sin-

daco uscente, e per questo favorito, con un tasso di 

notorietà al massimo livello, sostenuto da alleati al 

governo della Regione e del Paese. Nell’insieme, un 

fronte elettorale sostenuto da un budget impressio-

nante, documentato intorno ai 12 milioni di euro, 

stimato da qualcuno addirittura a 20. Lo sfidante 

veniva da una competizione nel centrosinistra a 

tratti aspra. Pisapia era uscito vincente da quella 

competizione, che aveva visto schierarsi una parte 

del Pd con lui contro il candidato del partito, Ste-

fano Boeri. Eppure veniva considerato dagli osser-

vatori un prodotto “tipico” delle primarie: il meno 

adatto a competere con l’avversario di centrode-

stra. 

Chi lo pensava non conosceva Giuliano. La strategia 

che abbiamo adottato in questo scenario è simile a 

tante campagne che abbiamo visto dopo: pochi 

simboli di appartenenza, molte scelte basate su un 

quadro preciso di valori, capace di abbracciare tra-

dizioni e sensibilità politiche distinte. È una scelta 

che paga se il candidato è in grado di incarnare 

genuinamente quei valori, se non è semplicemente 

l’interprete di un ruolo costruito per lui. Quindi 

abbiamo lavorato molto intorno alla persona, sot-

tolineandone l’autonomia e l’indipendenza rispetto 

alle tessere, alle appartenenze rigide, alle carriere 

del professionismo politico. “Intorno”, ripeto: le 

campagne elettorali le vince il candidato. Non credo 

che a Milano ci siano altre persone capaci di coa-

gulare giovani dei centri sociali e la migliore bor-

ghesia cittadina.

2   
Claim, payoff, visual: come sono nate le vostre 

scelte?

Ci erano state proposte idee pregevoli sul 

piano della creatività pura, professionalmente di 

alto livello, ma a mio giudizio potevano andare 

bene un po’ per chiunque. Scelsi di coinvolgere 

un’agenzia con la quale mi intendevo al volo e pro-

posi loro di affrontare la sfida di elaborare un posi-

zionamento in mezza giornata, sulla base della mia 

conoscenza del candidato, della strategia comples-

siva della campagna e di pochissimo materiale bio-

grafico. Nello spazio di un mattino nacque dalla 

testa e dal cuore di Paola Giulietti il claim che an-

cora tutti ricordano: “La forza gentile per cambiare 

Milano”. Calzava sul candidato come un abito fatto 

su misura. Lo si ricorda anche perché investimmo 

le poche risorse disponibili su un botto di affissioni 

con grande anticipo. Bisogna anche dire che si ri-

corda quel messaggio con tanto favore perché ac-

compagnò la vittoria. Per il visual fummo molto 

criticati: avevamo poche ore per fare uno shooting, 

il candidato era reduce da una febbre alta e un ser-

vizio fotografico era l’ultimo dei suoi desideri. Il 

risultato complessivo fu però originale, diverso dai 

faccioni impostati che infestano le città nel corso di 

una campagna elettorale, con sfondi finti e sorriso-

ni. Parlavamo all’elettorato che ancora non lo cono-

sceva per presentarlo: del resto la sua notorietà 

superava appena la metà degli elettori. Dopo il 

primo flight di campagna (400 poster 6 per 3 metri) 

la notorietà era zompata al 74%. Nella seconda fase 

della campagna cambiammo registro: il candidato 

ormai era abbastanza conosciuto, volevamo fare 

respirare agli elettori la speranza in un nuovo corso. 

Paola elaborò diverse proposte, quella che ci piac-

que di più segnò la primavera: “Il vento cambia 

davvero”. Dovevamo combattere quello che chiamai 

“sconfittismo”, quella sensazione degli elettori più 

a sinistra che ritenevano impossibile vincere a Mi-

lano. Ma la scelta creativa che ricordo con il piace-

re di un’emozione viva è la serie di spot elettorali: 

un lavoro low cost e high quality ideato ancora da 

Com.unico, realizzato con il contributo di due gio-

vani videomaker, doppiato gratuitamente da una 

grande voce italiana.

3  
Quanti voti sposta il web? E, nel vostro caso, come 

lo avete utilizzato in campagna elettorale? Quali 

strategie avete adottato nei social media?

Nell’approccio ai social media sono guidato da un 

istinto che mi pare taoista: l’opinione pubblica che 

emerge dall’interazione di tante persone non può 

essere guidata, devi lasciarla correre, seguire il flus-

so, esserne parte e meritarti così il diritto a propor-

re una direzione. Quindi siamo stati genuini: niente 

acquisto di fan e follower, tanta interazione, pubbli-

cazione di moltissimi contenuti. Furono preziosi 

tanti volontari e la competenza editoriale di Haga-

kure. Ma anche lo sforzo di raccontare in immagini 

e suoni le tante iniziative di una campagna parteci-

patissima, animata da più di 40 comitati cittadini 

e decine di migliaia di volontari. La cosa fondamen-

tale che in tanti ancora fanno fatica a capire è che 

non esiste il “popolo della Rete”: in rete ci confron-

tavamo con le stesse persone che venivano in piaz-

za per un evento e poi volevano continuare la di-

scussione anche nottetempo perché la passione 

faceva fatica a spegnersi. Questa continuità nel 

modo di “esserci”, sul territorio fisico della città e 

su quello sociale delle relazioni umane, dev’essere 

piaciuta a chi la Rete la frequenta di più. Era il 

terreno naturale del candidato. Meno per l’incum-

bent.

4 
Qual è stato il momento clou della campagna 

elettorale dietro le quinte?

Potrebbero essere stati diversi i momenti 

clou: la presentazione della candidatura al Dal Ver-

me. O le “Officine per la città”, il laboratorio di 

elaborazione collettiva del programma. A distanza 

di tempo però il ricordo più forte coincide con il 

confronto televisivo negli studi di Sky: a pochi gior-

ni dal voto del primo turno Letizia Moratti fece un 

errore che potrebbe avere contribuito a segnare 

l’esito della sfida. Nessuno può sapere come sareb-

be finita se quel giorno il sindaco uscente non aves-

se accusato il suo sfidante di essere un ladro di 

auto, un estremista: un proposito totalmente in 

contraddizione con l’idea che ciascuno poteva farsi 

dell’uomo che aveva di fronte. Quell’evento fece 

scattare una gara di solidarietà che accese la par-

tecipazione attiva e scatenò l’ironia: da lì i “Morat-

tiquotes”, la falsa Moschea di Sucate, il video del 

“Favoloso mondo di Pisapie”. Lo ricordo anche per 

una questione di orgoglio professionale: rispondem-

mo così bene e soprattutto così rapidamente da 

creare lo spin ideale. I giornali che avrebbero dovu-

to raccontare una storia di sospetti, di insinuazioni, 

di dubbi, finirono col raccontare soltanto una storia 

di slealtà e di false accuse.

5  
Che consiglio avrebbe dato a Letizia Moratti se 

avesse lavorato per la sua campagna?

Come diceva De Andrè? Chi non sa più dare 

il cattivo esempio diventa prodigo di buoni consigli. 

Solo per stare al gioco posso fare una considerazio-

ne: dall’esterno avevamo la sensazione che lo staff 

del sindaco fosse affollato di prime donne, ricco di 

consiglieri di professione e non. E al tempo stesso, 

cosa che non è affatto una contraddizione, privo di 

guida. Se dovessi tradurre questa considerazione in 

un consiglio direi: scegli un cavallo, magari anche 

un asino, purché non sia quello di Buridano. Maga-

ri non correrà ma reggerà il peso di una campagna. 

Meglio di tanti destrieri in lite tra loro.

6  Da quante persone era composta la war room 

della campagna elettorale? Quali competenze 

erano presenti nello staff?

La war room era ristretta a quattro persone: il can-

didato, il consigliere politico, il portavoce e il diret-

tore della campagna. Facevamo molte riunioni al-

largate, per tenere dentro le sensibilità di tutti. Lo 

staff stabile era molto ampio: dagli specialisti degli 

eventi e dei concerti all’ufficio stampa agli sherpa 

politici. Con il supporto di videomaker, fotografi, 

web master, community manager, online editor, mi-

croblogger. E i comitati, da quelli territoriali a quel-

li creativi, organizzati dagli ottimi Paolo Limonta e 

Federico Robbiati.

7   
La campagna perfetta non esiste: tornando in-

dietro, ci sono scelte che non rifarebbe?

Chissà. Una campagna è frutto di un equilibrio 

molto delicato: una macchina complessa costruita 

in pochissimo tempo, che continua a crescere men-

tre il pilota accelera. Cambiando qualcosa, rischi di 

compromettere l’assetto e di portarla fuori strada. 

Il coinvolgimento di tante persone è stato molto 

faticoso. Però più che a errori da correggere il pen-

siero corre alle mancanze, alle cose in più che avrem-

mo potuto fare. Bisogna fare di tutto e di più.

8  
Quali sono i modelli, le buone pratiche a cui vi 

siete ispirati in campagna elettorale?

Fino a poco tempo fa in Italia e in Europa il 

dibattito sul campaigning coincideva con la funzio-

ne creativa. Adesso finalmente emergono modelli di 

impostazione più orientati all’analisi, alla pianifi-

cazione strategica, all’organizzazione. Io mi ispiro 

a David Plouffe, il campaign manager di Obama, 

piuttosto che a Jacques Séguéla, per intenderci. 

Credo che il coordinamento sia la chiave su cui in-

vestire per tenere insieme il tutto e farlo marciare 

nella direzione giusta. Anche in questo caso si trat-

tò di una intuizione del candidato, che con l’inve-

stitura di un direttore per la campagna fece una 

scelta molto chiara. Oggi sono sempre più convinto 

che la comunicazione sia più di una funzione este-

tica, ma anche più di una funzione “relazionale”: 

certo le emozioni mettono in relazione le persone. 

Ma credo che in alcuni casi la comunicazione sia 

una leva per l’attuazione di un disegno strategico. 

Se disegni un prodotto pensando alle modalità con 

le quali l’utente ne ricaverà un beneficio avrai più 

probabilità di conseguire la sua soddisfazione. Allo 

stesso modo, soltanto se disegni una strategia pen-

sando che tante persone ne dovranno essere una 

parte attiva e non un target riuscirai a coinvolgerle. 

Ottenendo non solo il loro consenso, ma la loro 

adesione convinta.

Il taoismo che convinse 
Brera e Leoncavallo

La forza gentile

Roberto Basso racconta 
la campagna 
di Giuliano Pisapia che 
nel 2011  ha tolto Milano 
alla Moratti a colpi 
di ironia e battendo 
lo “sconfittismo”
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